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Potrebbero essere le parole di Ma-
rioFrigerio, il sopravvissuto, ilvici-
nodicasa scampatoalla furiaomi-
cida che si è abbattuta sul casolare
diviaDiazadErba,achiarire ilgial-
lo. L’uomo, vicino di casa di Raffa-
ella Castagna, è ancora in gravi
condizioni, ma all’ospedale San-
t’Anna di Como è riuscito a parla-
re - seppur per pochissimi minuti -
con i carabinieri. E Frigerio avreb-
bevistodueopiùpersonecompie-
re la strage. Una testimonianza
che gli inquirenti prendono con
molta cautela, dato lo stato di
chocdell’uomo, imbottito di anti-
dolorifici e che ha visto la moglie -
Valeria Cherubini - massacratadai
malviventi.
Poche parole che arrivano in sera-
ta, dopo quelle pronunciate da
Azouz Mar-
zouk, il tunisi-
no marito di
Raffaelladappri-
maaccusatodel-
la strage, quindi
scagionato dal
suocero. Era in
Tunisia, è rien-
tratomartedìse-
ra in Italia e ieri
è stato interro-
gato dai magistrati e intervistato
dai giornalisti. Ha svelato che lui e
lamoglievolevano «andarsene, ri-
cominciare una nuova vita in Tu-
nisia».Magariper lasciarsiallespal-
le un paesotto della Brianza, Erba,
incui razzismoepregiudiziavvele-
nano l’aria. Marzouk parla davan-
ti alla sua casa di via Diaz, dove lu-
nedì sera è avvenuto il massacro
nel quale hanno perso la vita sua
moglie, suo figlio, la suocera che
considerava come una seconda
mamma e una vicina di casa. Il
procuratore Lodolini sostiene:
«Qualche indicazione Azouz Mar-
zouk ce l’ha data, la stiamo va-
gliando». Azouz rifiuta le ipotesi
correnti, esclude vendette nei suoi
confronti: «Nonsocosaè successo
e perchè è successo proprio a me,
proprio a noi. Non ho nessuna
idea di chi sia stato ma a questo
punto siamo diventati animali:
ammazzare un figlio, tre donne
chenon c'entrano niente e ridurre
in condizioni gravi un uomo. Un
miovicinodicasabravissimo,una
dellepersonepiùbuonechecono-
sco. Vendettadi che? I miei fratelli

non c’entrano niente e nemmeno
io». Ma lancia in messaggio di sfi-
da agli assassini: «Se ce l’avete con
me sono in giro. Non ho paura».
Ieri mattina, prima di andare in
procura, ha incontrato il suocero,
Carlo Castagna, che per primo,
l’aveva scagionato dicendo che da
giorni si trovava a Zaghouan, nel
suo paese d'origine. È proprio in
Tunisia che Marzouk e la moglie
Raffaella Castagna, insieme al fi-
glio Yousef di 2 anni, progettava-
no di andare a vivere. «Avevamo
deciso di vivere lì tutti e tre insie-
me». E aveva iniziato a progettare
unbedandbreakfastpergli studen-
ti universitari e per questo faceva
frequentiviaggi inTunisia.Voleva-
no anche un secondo figlio «un
fratellino per Yousef».

Detto che il procuratore Lodolini -
pur avendo avuto a disposizione
tacquini, microfoni e telecamere
pronte a registrare tutte le sue di-
chiarazioni - non ha ancora speso
mezza parola per scusarsi delle sue
frettoloseaccuse, le indaginiprose-
guono: «Spiragli che si aprono»,
«pisteprioritarie»,queste le suepa-
role. L’ipotesi di cui sembra più
convinto è quella di una vendetta
trasversale, maturata negli am-
bienti dello spaccio di droga. Si
pensa che la vittima predestinata
dovesse essere Marzouk, che per
questionidispaccioerastatoincar-
cerato.Sipensachenontrovando-
lo, i killer abbiano cercato di co-
stringere Raffaella e svelare dove si
trovava, uccidendo prima suo fi-
glio, poi lei e poi tutti coloro che si
sonotrovati sulla scenadeldelitto.
Ilprocuratoreoraparladiunaban-
da di professionisti. «Se c’è di mez-
zo lamalavitaorganizzata?Non lo
escludo, posso dire che è stato un
lavoro da professionisti, è difficile
pensare ad altro. Non è certo una
rapina finita male, o un delitto
d’impeto».

CAPRO ESPIATORIO È il debutto di una

tremenda macchina d’ordine che si sta co-

struendo, con l’ausilio dei media. Che dopo

aver pompato la paura ricevono una trionfali-

stica velina dell’Agen-

zia Stefani, cui sono

tenuti a conformare ti-

toli e resoconti.

Dalle Alpi a Lampedusa: «An-
cora una volta la volontà del
Duce, personalmentee recisa-
mente manifestata, ha trova-
to tenaci e fedeli esecutori.
Dal giorno in cui Benito Mus-
solini, rabbrividendo nelle
più profonde fibre del suo te-
nerissimo cuore di padre, dis-
se: “Voglio che l'immondo
bruto venga arrestato”, tutti
ebbero la convinzione assolu-
ta, incrollabile, che il mostro
nonsarebbesfuggitodallema-
gliedellarete,e tuttiatteserofi-
duciosi, senza impazienza,
senza commenti, che il co-
mandamento del Duce venis-
se eseguito».
Ancoraoggiquelnome-Giro-
limoni - è sinonimodi violen-
ta pedofilia. Ma il pover uo-
mo non c'entrava, era stato
scelto dalla polizia di Arturo
Bocchini come capro espiato-
rio della rabbia popolare: cor-
teggiava una cameriera e fors'
anche la «padrona» con mari-
to altolocato, con l'aggravan-
te di aver ritratto seminuda
un'occasionale fidanzata, e
conservato la foto.Losi scoprì
dopo dieci mesi di galera e di
gogna mediatica, grazie a una
delle ultime sentenze di libera
magistratura contenute nelle,
per il resto, ignobili pagine
giudiziarie che sarebbero state
scritte nel resto del venten-
nio.Già ilprimo«mostro» ita-
liano era, dunque, innocente.
Anche se pagò sulla pelle,
morto in miserianel 1961e li-
quidato con poche righe, la
montatura.
Il fascismo ne imparò qualco-
sa. Nicola Tranfaglia ha pub-
blicatoperBompianiun'anto-
logiadivelinedel Minculpop,
La stampa del regime
1932-1944: vi si documenta
come già negli anni Trenta da
palazzo Venezia sia partita la
disposizione tassativa di cam-
biare linea. Liquidare in po-

che parole (della solita Stefa-
ni,progenitricedell'Ansa),ov-
verooscurare completamente
le notizie della cronaca nera,
così rischiosamente piena di
mostri più o meno veri.
Tornano i «mostri» nel dopo-
guerra.Eancora a Roma, sem-
pre di più palcoscenico e ter-
mometro di emozioni unifi-

canti del pathos nazionale: il
più noto fu «il mostro» o «il
biondino», che dir si voglia,
della borgata romana di Pri-
mavalle. Accusatosotto tortu-
ra nel febbraio 1950 di avere
assassinato una ragazza, il
«bracciante occasionale» Lio-
nello Egidi vinse alla fine una
tormentata battaglia giudizia-

ria che fece emergere semmai
lamostruositàdeimetodibru-
tali delle questure. Poi tornò
in galera, ma per altri delitti.
In provincia si tremò, anche
in quegli anni, per un «mo-
strodiVetralla»,maeranobat-
tutedicacciaminori,vecchiri-
flessi condizionati, indistonia
con il clima fervoroso dell'Ita-
lia del boom. Le prime pagine
dovettero attendere il 1971,
anno di golpe appena rientra-
toedi furiosacampagnadide-
stra per la famiglia, la proprie-
tà, la terra e la casa. C’erano in
Sicilia, a Marsala, tre bambi-
ne: Antonella Valenti, undici
anni, le cuginette Virginia e
Ninfa Marchese, nove e sette
anni. Uscirono da scuola il 21
ottobre.Enontornaronoaca-
sa. Caccia all’uomo, caccia al
mostro. Sì, perché la povera
Antonella cinque giorni dopo
è in una scuola abbandonata
eilprimomedicodice:violen-
tata strangolata uccisa. Mac-
ché, lasoffocòunnastroadesi-
vochel’imbavagliava,qualcu-
no l’ha nutrita a pane e sala-
me. Le altre due, più tardi ec-
cole altrove, in fondo a un
pozzo, morte di fame e sete.
Niente violenze. Che strano
mostro. Non ci crede al mo-
stro il procuratore Cesare Ter-
ranova, che arresta Michele
Vinci, un lontano parente se-
mianalfabeta e taciturno, che
hafatto finta finoradidarsida
farenellacacciaal sequestrato-
re. Lo convince a parlare, con
modi pazienti e civili. Lui am-
mette il delitto, non fa nomi
di complici, non spiega il mo-
vente, ma i riscontri ci sono.
Pagine e pagine di giornale
sull'impotenza dell'assassino
accertata dal sessuologo, altre
pagine sull'ergastolo, poi i 30
e infine i 29 anni di carcere,
quasi tutti scontati. Ora alla
suasegreteria telefonicasi sen-
te, solennee astratta, unamu-
sica di Bach. Nell'ultimo pro-
cesso Vinci ha, però, rivelato:
Antonella è stata rapita e ucci-
sa perché suo padre, Leonar-
do Valenti, ha fatto uno sgar-
ro a Cosa nostra, rifiutandosi
di partecipare al sequestro di
un deputato Dc, fedele agli
esattori Salvo. Non ha parlato
prima - il «mostro» spiega -
perchéquelgruppoimprendi-
torial-mafioso ha stabilito in-
tanto un accordo in questo
senso, e altre più profonde in-
tese,conCosaNostra: ilnome
dei Salvo ormai non si può fa-
re neanche a bassa voce.
Quando Vinci si decide a par-
lare è troppo tardi: nessuno
vuol indagare inquelginepra-
io. IlgiudiceTerranova, intan-
to, la mafia lo ha ammazzato.
Eimostri, idiversi,anchesefa-
cilmente si attirano addosso i
riflettori, sono gente assai po-
co affidabile. Quando sono
colpevoli hanno amicizie im-
barazzanti,cheèmeglio lascia-
re in pace.
Per non parlare dell’anarchi-
co Pietro Valpreda, che non
c’entrava nulla con la strage
di Piazza Fontana e fu sbattu-
to sui titoli del tg di Bruno Ve-
spa e sulla prima pagina del
Corrieredella Sera piduista.Co-
me anche i «mostri di Firen-
ze» degli anni Ottanta, il Pac-
ciani e il Vanni, i compagni di
merende: non ci voleva Sher-
lockHolmes percapire quali e
quanto influenti mandanti
avessero dietro. Innocenti, o
quasi, alla fine i «mostri» pos-
sono solo gettare un'ombra di
vergogna sui bugiardi che li
sbattono in prima pagina.

Vinci

È il 1971, a Marsala spariscono tre
bambine, poi le trovano morte. Ma
niente violenze. In manette finisce
Michele Vinci, che si fa la galera. Ma
nell’ultimo processo dice: è una
vendetta per uno sgarro fatto alla mafia.

ValpredaGirolimoni

La vicenda del tunisino
accusato ingiustamente
della strage di Erba
è solo l’ultimo capitolo
di una lunga storia

Per i «mostri» di Firenze
si additò Pacciani
ma non serviva molto
per capire che c’erano
mandanti eccellenti

16 dicembre 1969, quattro giorni
dopo la strage di Piazza Fontana,
Pietro Valpreda, ex ballerino, viene
arrestato. Il suo nome fu sbattuto nella
prima pagina del Corsera, e nei titoli del
Tg1. Ma con la strage non c’entrava.

L’unica colpa del viveur:
corteggiare la cameriera
e forse la «padrona»
Per il capo della polizia
fascista bastava...

È l’8 maggio del 1927, i giornali
titolano: «Il mostro è Girolimoni». Lo
accusano di aver ucciso tre bimbe e di
averne stuprate in totale 6. Ma lui non
c’entrava. E al Duce serviva un capro
espiatorio per sedare la rabbia popolare.

Il caso più famoso:
il ballerino anarchico
accusato della bomba
alla Banca
dell’Agricoltura

«Non credo alla vendetta. Avrei portato tutti in Tunisia»
Azouz: «La strage? Roba da animali». Gli inquirenti interrogano il sopravvissuto

I PROTAGONISTI

IN ITALIA

Dal «bruto» del Duce a Valpreda:
l’invenzione del «mostro»

Ore 9.30

Apertura
STEFANO TOSI  
Segretario Fed. DS Varese

Presiede
LUCIANO PIZZETTI
Segretario Unione Regionale
DS Lombardia

Introduce
FIORENZA BASSOLI
Responsabile nazionale
Dipartimento Welfare

Intervengono:

MARCELLA LUCIDI
Sottosegretario
al Ministero Interno

MASSIMO LIVI BACCI
Parlamentare DS

NUCCIO IOVENE
Parlamentare DS

PAOLO CORSINI
Sindaco di Brescia

BOU KONATE
Assessore Comune
di Monfalcone

Ore 12.00 

Intervista a

PIERO FASSINO
di Maurizio Mannoni
(giornalista TG3)

Partecipano:

Silvana AMATI
Resp. Naz. Enti locali

Mario ASPESI 
Sindaco Cardano al Campo

Ivana BRUNATO
Segreteria Prov. CGIL

Aly Baba FAYE 
Responsabile Nazionale
Politiche Migratorie

Marco FILIPPESCHI
Resp. Dipartimento
Nazionale Istituzioni

Mimmo LUCA’  
Presidente della
Commissione Politiche
sociali Camera

Daniele MARANTELLI
Deputato DS

Marco MOLTENI
Segreteria Provinciale UIL

Colomba MONGIELLO
Commissione Parlamentare
Inchiesta su “morti bianche”

Ardemia ORIANI 
Consigliere Reg. Lombardia

Marco PACCIOTTI 
Vice Responsabile Naz.
Dipartimento Welfare

Antonio PANZERI
Segretario generale
Delegazione Italiana PSE

MORENA PICCININI
Segreteria confederale
CGIL Nazionale

Carlo PORCARI 
Consigliere Reg. Lombardia

Silvana SANLORENZO
Responsabile Nazionale
Politiche Culturali

Fabrizio TAROCCO
Sindaco di Carnago

Carmela TASCONE
Segreteria Provinciale CISL

Sara VALMAGGI 
Consigliere Reg. Lombardia 

Katia ZANOTTI   
Commissione Politiche
sociali della Camera

Convegno nazionale dei DS

IMMIGRAZIONE
E CONVIVENZA

Costruire un patto dei diritti e doveri

VARESE, SABATO 16 DICEMBRE 2006
CENTRO CONGRESSI VILLE PONTI, SALA ANDREA - PIAZZA LITTA 2 

Democratici di Sinistra, Direzione nazionale - Dipartimento Welfare

È stato il giorno del
giovane che ha perso
moglie e figlio: «Non ho
nemici». Il vicino di casa
potrebbe svelare il giallo

■ di Susanna Ripamonti / Milano

La finestra dell'abitazione luogo del quadruplice omicidio Foto Ansa

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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